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SEZIONE I

LEGGI E REGOLAMENTI REGIONALI

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 29 luglio 2009, n. 41/R

Regolamento di attuazione dell’articolo 37, comma 
2, lettera g) e comma 3 della legge regionale 3 gennaio 
2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio) in 
materia di barriere architettoniche.

La Giunta regionale ha approvato
Il Presidente della Giunta

emana

il seguente regolamento

SOMMARIO

Preambolo

Capo I
Disposizioni Generali

Art.   1 - Oggetto
Art.   2 - Ambito di applicazione
Art.   3 - Programmazione e pianificazione degli as -

set ti territoriali

Capo II
Mobilità e sosta urbana

Art.   4 - Definizioni
Art.   5 - Aree e percorsi pedonali
Art.   6 - Rampe
Art.   7 - Attraversamenti stradali
Art.   8 - Pavimentazione delle aree e dei percorsi
Art.   9 - Parcheggi

Capo III
Elementi progettuali delle costruzioni edilizie

Sezione I
Accessi esterni, porte, finestre e parapetti

Art. 10 - Accessi esterni agli edifici
Art. 11 - Porte, finestre e parapetti

Sezione II
Pavimenti, locali igienici e attrezzature 

di uso comune

Art. 12 - Pavimentazione delle parti comuni
Art. 13 - Locali igienici

Art. 14 - Attrezzature di uso comune: apparecchi elet-
trici, cassette per la corrispondenza

Sezione III
Percorsi interni orizzontali e verticali

Art. 15 - Piattaforme di distribuzione, corridoi, pas-
saggi

Art. 16 - Scale
Art. 17 - Rampe
Art. 18 - Ascensori
Art. 19 - Impianti alternativi servoassistiti

Capo IV
Locali pubblici e luoghi aperti al pubblico

Art. 20 - Sale e luoghi per riunioni, spettacoli e risto-
razione

Art. 21 - Arredi fissi
Art. 22 - Attrezzature pubbliche
Art. 23 - Strutture balneari in concessione e arenili 

li be   ra mente fruibili
Art. 24 - Stazioni
Art. 25 - Fermate dei veicoli destinati al trasporto pub-

blico urbano

PREAMBOLO

Visto l’articolo 117, comma 3 e comma 6 della Costi-
tuzione;

Visto l’articolo 118, comma 1 della Costituzione;

Visti gli articoli 4, comma 1, lettera e) e 44 dello 
Statuto della Regione Toscana;

Vista la L.R. 47/1991 (Norme sull’eliminazione delle 
barriere architettoniche);

Vista la L.R. 1/2005 (Norme sul governo del territo-
rio), ed in particolare l’articolo 37, comma 2, lettera g) 
e comma 3;

Visto il parere del Comitato Tecnico di Direzione 
espresso nella seduta del 5 marzo 2009;

Visti i pareri delle competenti strutture di cui all’arti-
colo 29 della L.R. 44/2003 (Ordinamento della dirigenza 
e della struttura operativa della regione. Modifiche alla 
legge regionale 17 marzo 2000 n. 26 “Riordino della 
Legislazione regionale in materia di organizzazione e 
personale);

Vista la preliminare deliberazione della Giunta regio-
nale 8 giugno 2009, n. 485;



4 3.8.2009 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA - N. 28
Visto il parere favorevole della Sesta Commissione 

consiliare espresso nella seduta del 2 luglio 2009;

Acquisita l’intesa al tavolo di concertazione Giunta 
Regionale - Enti Locali nella seduta del 18 maggio 2009;

Vista la deliberazione della Giunta regionale 27 
luglio 2009, n. 653;

Considerato quanto segue:
1. la materia relativa alle barriere architettoniche è di 

competenza concorrente, stante la sua riconducibilità a 
quella del governo del territorio;

2. il presente regolamento, partendo dal presupposto 
che sia necessario soddisfare le esigenze di ogni singolo 
cittadino, si propone l’obiettivo di facilitare a chiunque 
il movimento sul territorio; proprio per questo motivo, i 
principi generali di accessibilità, adattabilità e visitabilità 
sostenuti dalla normativa nazionale sono stati ulterior-
mente declinati nella finalità di facilitare l’accesso, gli 
spostamenti interni e l’utilizzo delle parti comuni;

3. la progressiva eliminazione delle barriere archi-
tettoniche ed urbanistiche, volta a favorire il movimento 
sul territorio, rileva anche quale indicatore di valutazione 
della qualità urbana e sociale; 

4. nel rispetto dell’autonomia normativa degli enti 
locali ed al fine di dare indirizzi uniformi in tutto il terri-
torio regionale, gli obbiettivi di cui ai punti precedenti si 
intendono perseguiti attraverso l’introduzione di indica-
zioni tecniche di facile comprensione che costituiscano 
dei parametri di riferimento per i Comuni; 

5. il presente regolamento rappresenta anche uno 
strumento attraverso cui perseguire il miglioramento 
della qualità del territorio, che costituisce uno degli 
obbiettivi del nuovo Piano di Indirizzo Territoriale (PIT), 
in cui si parla di “Toscana dell’accoglienza”, dove “acco-
gliere” è inteso nel senso di riconoscere le differenze, 
cercare di comprenderle e sviluppare un atteggiamento 
positivo di interscambio e di apertura;

6. in tale prospettiva una buona progettazione degli 
spazi, in particolare di quelli pubblici, contribuisce ad 
aumentare il grado di libertà degli individui, nonché la 
libertà di movimento, pertanto è opportuno che l’attività 
edilizia e quella urbanistica siano improntate agli stessi 
principi che regolano la pianificazione territoriale e pae-
saggistica; 

si approva il presente regolamento

Capo I 
Disposizioni Generali

Art. 1
Oggetto 

1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 37, 

comma 2, lettera g) e comma 3 della legge regionale 3 
gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio), 
il presente regolamento stabilisce parametri di riferimen-
to per i comuni, diretti ad assicurare l’eliminazione delle 
barriere architettoniche ed urbanistiche, in conformità 
con quanto previsto dalla legge regionale 9 settembre 
1991, n. 47 (Norme sull’eliminazione delle barriere 
architettoniche). 

2. Ai fini di cui al comma 1, il presente regolamento 
costituisce anche indirizzo per la predisposizione dei 
programmi operativi di intervento di cui all’articolo 9 
della l.r. 47/1991.

Art. 2
Ambito di applicazione

1. Al fine di agevolare l’accesso, gli spostamenti 
interni e l’utilizzo delle parti comuni, le presenti indica-
zioni tecniche si riferiscono:

a) agli edifici ed agli spazi pubblici e privati, per-
manenti o temporanei, di nuova costruzione o soggetti 
a ristrutturazione edilizia, indipendentemente dalla loro 
destinazione urbanistica;

b) agli edifici ed agli spazi pubblici e privati, per-
manenti o temporanei sottoposti a interventi edilizi, ivi 
compresi i frazionamenti, almeno per la parte oggetto 
dell’intervento stesso, indipendentemente dalla loro 
destinazione urbanistica;

c) agli edifici e spazi soggetti in tutto o in parte a 
mutamento di destinazione se finalizzata all’uso pub-
blico. 

2. Le indicazioni tecniche di cui al presente regola-
mento si applicano altresì: 

a) alle strutture e agli impianti fissi connessi all’eser-
cizio del trasporto pubblico di persone;

b) alle strutture e agli impianti di servizio di uso pub-
blico, esterni o interni alle costruzioni; 

c) agli ambienti esterni naturali, privati aperti al 
pubblico o pubblici, quali parchi, oasi, giardini, parchi 
archeologici, stabilimenti balneari e arenili liberamente 
fruibili.

3. Fatte salve diverse disposizioni volte ad assicurare 
migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica 
del patrimonio culturale e paesaggistico, in attuazio-
ne dell’articolo 6 del Decreto Legislativo 22 gennaio 
2004 n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), 
il presente regolamento si applica anche ad edifici che 
presentano interesse di bene culturale e per gli immo-
bili ed aree che costituiscono beni paesaggistici ed aree 
archeologiche.

4. Per quanto non espressamente disciplinato dal 
presente regolamento, si applicano le prescrizioni stabi-
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lite dalla normativa statale vigente in materia di barriere 
architettoniche.

Art. 3
Programmazione e pianificazione 

degli assetti territoriali

1. Nell’ambito della programmazione e della pia-
nificazione degli assetti territoriali, attraverso il piano 
strutturale e gli atti di governo del territorio, i comuni 
scelgono le aree destinate a servizi pubblici preferendo 
quelle che assicurano la progettazione di edifici e spazi 
privi di barriere architettoniche.

Capo II
Mobilità e sosta urbana

Art. 4
Definizioni

1. Ai fini del presente capo, sono considerate aree e 
percorsi pedonali esterni:

a) gli spazi riservati all’uso esclusivo dei pedoni in 
corrispondenza della viabilità veicolare, degli attraversa-
menti stradali a raso o zebrati e di quelli a più livelli con 
sottopassi o sovrappassi;

b) gli spazi riservati all’uso esclusivo dei pedoni nelle 
aree esterne di pertinenza di edifici pubblici e privati ad 
uso pubblico, all’interno di spazi pubblici o privati ad 
uso pubblico come piazze, giardini, parchi, portici.

Art. 5
Aree e percorsi pedonali

1. Le barriere architettoniche dovute a sottopassi o 
sovrappassi sono eliminate, in presenza di facili percorsi 
pedonali alternativi.

2. E’ realizzato almeno un percorso preferibilmente 
in piano e con caratteristiche idonee a consentire la 
mobilità delle persone con ridotte o impedite capacità 
motorie sia negli spazi pubblici, sia in corrispondenza 
degli accessi agli edifici, sia nelle relative aree di perti-
nenza, compresi parcheggi e servizi posti all’esterno, ove 
previsti, in modo tale da assicurare ai medesimi soggetti 
l’utilizzabilità di tutti gli spazi.

3. Compatibilmente con le esigenze della circolazio-
ne veicolare, i percorsi pedonali hanno una larghezza 
minima di 1,50 metri al netto di qualunque ostacolo 
dovuto ad attrezzature pubbliche quali cassonetti, pali 
della pubblica illuminazione e cartelli stradali mobili. 

4. Fermo restando quanto previsto al comma 3, in 
presenza di passaggi obbligati ovvero per restrizioni 
dovute a lavori in corso, è consentito ridurre, per brevi 

tratti, la larghezza dei percorsi pedonali fino alla misura 
minima di 90 centimetri. E’ comunque garantito, all’ini-
zio e alla conclusione di ogni percorso, un apposito spa-
zio di manovra tale da consentire la rotazione completa 
di una sedia a ruote, pari a 360 gradi.

5. Nel caso di percorsi pedonali non affiancati ai 
piani carrabili o dove il minimo calibro della strada 
previsto non possa essere ottenuto, è consentita una lar-
ghezza minima di 90 centimetri; in tal caso, per permet-
tere l’inversione di marcia da parte di persona su sedia 
a ruote, sono realizzati allargamenti del percorso almeno 
ogni 10 metri di sviluppo lineare.

6. Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso 
rettilineo avviene in piano. Quando è indispensabile 
effettuare svolte ortogonali al verso di marcia, la zona 
interessata alla svolta, per almeno 1,70 metri su ciascun 
lato a partire dal vertice più esterno, si trova in piano ed 
è priva di qualsiasi interruzione. 

7. In aderenza ad ogni percorso pedonale adiacente 
a zone non pavimentate, è realizzato un ciglio soprae-
levato di 10 centimetri dal calpestio, differenziato per 
materiale e colore dalla pavimentazione del percorso, 
privo di spigoli vivi ed interrotto almeno ogni 10 metri 
da varchi che consentono l’accesso alle zone adiacenti 
non pavimentate. 

8. La pendenza trasversale massima ammissibile del 
percorso è pari all’1 per cento. 

9. La pendenza longitudinale non supera il 5 per cento 
e, quando ciò non è possibile, sono ammesse pendenze 
superiori, purché realizzate in conformità a quanto previ-
sto nella disciplina delle rampe di cui all’articolo 6.

10. Per pendenze del 5 per cento è previsto un ripiano 
orizzontale di sosta, di profondità di almeno 1,50 metri, 
ogni 15 metri di lunghezza del percorso; per pendenze 
superiori, tale lunghezza è proporzionalmente ridotta 
fino alla misura di 5 metri per una pendenza dell’8 per 
cento. 

11. In presenza di contropendenze al termine di un 
percorso inclinato o di un raccordo tra percorso e livello 
stradale, la somma delle due pendenze rispetto al piano 
orizzontale è inferiore al 22 per cento. 

12. Il dislivello ottimale tra il piano del percorso ed 
il piano del terreno o delle zone carrabili ad esso adia-
centi è pari a 25 centimetri ed è arrotondato o smussato. 
Quando il percorso si raccorda con il livello stradale o 
è interrotto da un passo carrabile, al fine di consentire 
il passaggio di una sedia a ruote, sono ammesse brevi 
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rampe di pendenza non superiore al 15 per cento per un 
dislivello massimo di 15 centimetri. 

13. Fino ad un’altezza minima di. 2,10 metri dal cal-
pestio, non sono ammessi ostacoli di nessun genere, quali 
tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dai fabbricati, 
che possono essere causa di infortunio ad una persona in 
movimento. I cartelli, ogni altro tipo di segnaletica e i pali 
della pubblica illuminazione sono collocati in modo tale 
da rispettare le disposizioni di cui al comma 3 e comun-
que, da garantire un adeguato passaggio. 

14. La presenza di piste ciclabili affiancate ai percorsi 
pedonali è segnalata mediante piccolo dislivello del mar-
ciapiede o mediante una striscia di rilievo, percepibili 
con il bastone dai soggetti non vedenti. Allo stesso fine, 
anche le intersezioni tra percorsi pedonali e zone carra-
bili sono segnalate con le stesse modalità. 

Art. 6
Rampe

1. L’altezza massima del dislivello ottenuto mediante 
rampe inclinate poste in successione è pari a 3,20 metri. 
Se l’altezza del dislivello è maggiore, il superamento 
dello stesso è ottenuto con idonei mezzi meccanici.

2. Al fine di consentire il transito di una persona su 
sedia a ruote, la larghezza minima di una rampa è di 90 
centimetri. Se la rampa è utilizzata nei due sensi di mar-
cia, la sua larghezza minima è di 1,50 metri. 

3. La pendenza delle rampe non supera l’8 per cento. 
Nei casi di adeguamento, sono ammesse pendenze 
superiori rapportate allo sviluppo lineare effettivo della 
rampa; in tal caso, per rampe fino a 50 centimetri la pen-
denza massima ammessa è del 12 per cento. Nei casi di 
nuove costruzioni, le pendenze di rampe di collegamento 
fra piani orizzontali diversi, ammesse in funzione dello 
sviluppo lineare della rampa, sono le seguenti: 

a) per rampe fino a 5 metri la pendenza massima 
ammessa è del 8 per cento;

b) oltre i 5 metri la pendenza massima ammessa è del 
5 per cento.

4. Quando a lato della rampa si presenta un dislivello 
superiore a 20 centimetri ed il parapetto che affianca la 
rampa non è pieno, la rampa medesima è munita di un 
cordolo alto almeno 10 centimetri all’interno del quale 
sono previsti punti per permettere il deflusso degli agenti 
atmosferici.

5. Ogni 10 metri di lunghezza ed in presenza di inter-
ruzioni mediante porte, la rampa prevede un ripiano oriz-
zontale di dimensioni minime pari a 1,50 per 1,50 metri, 

ovvero 1,40 per 1,70 metri in senso trasversale e 1,70 
metri in senso longitudinale rispetto al senso di marcia, 
oltre l’ingombro di apertura di eventuali porte. Se la rampa 
ha la pendenza indicata al comma 3, lettera b), il ripiano 
orizzontale è realizzato ogni 15 metri di lunghezza.

Art. 7
Attraversamenti stradali

1. In area urbana, nelle strade ad alto scorrimento, gli 
attraversamenti stradali sono illuminati nelle ore nottur-
ne o di scarsa visibilità.

2. In prossimità di un attraversamento pedonale, il 
fondo stradale può essere differenziato con maggior 
rugosità su tratti del manto stradale al fine di presegna-
larne la posizione ai veicoli in transito.

3. In corrispondenza della mezzeria degli attraver-
samenti pedonali zebrati, se possibile, è realizzata sulla 
carreggiata una linea-guida a rilievo per facilitare l’attra-
versamento ai non vedenti. Tale linea-guida è necessaria 
quando l’attraversamento pedonale costituisce elemento 
di continuità di un percorso pedonale di particolare inte-
resse realizzato con apposito progetto. 

4. In prossimità degli attraversamenti di strade ad alto 
scorrimento o comunque con più di due corsie per senso 
di marcia e non dotati di impianti semaforici, se possi-
bile, sono predisposte piattaforme salvagente di almeno 
1,50 metri di larghezza, interrotte in corrispondenza 
delle strisce zebrate, al fine di renderle accessibili anche 
alle persone su sedia a ruote. La piattaforma è oppor-
tunamente indicata da segnaletica orizzontale zebrata 
anteriormente al senso di marcia di arrivo.

5. Salvo impedimenti di carattere tecnico, nei casi 
di messa in sicurezza o adeguamento funzionale delle 
strade urbane di scorrimento, i progetti prevedono le 
piattaforme salvagente di cui al comma 4.

6. In area urbana, gli incroci di strade ad alto scor-
rimento realizzati col sistema delle rotatorie sono dotati 
per ciascuno dei bracci stradali di un attraversamento 
con semaforo attivabile a richiesta e con segnalatore 
acustico. 

7. Gli impianti semaforici, di nuova installazione o 
di sostituzione, sono dotati di un segnalatore acustico 
costante a bassa frequenza per la loro localizzazione e di 
avvisatori acustici che segnalano il tempo di via libera 
anche ai non vedenti. Sono inoltre dotati di comandi 
manuali accessibili per consentire tempi sufficienti per 
l’attraversamento da parte di persone che si muovono 
lentamente.
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Art. 8

Pavimentazione delle aree e dei percorsi

1. La pavimentazione delle aree e dei percorsi 
pedonali è in materiale antisdrucciolevole, compatto ed 
omogeneo, idoneo a consentire la percezione di segna-
lazioni tattili. E’ comunque evitato l’utilizzo di ghiaia e 
acciottolato.

2. Gli elementi costituenti una pavimentazione pre-
sentano giunture inferiori a 5 millimetri, stilate con mate-
riali durevoli, e sono piani, con eventuali risalti di spes-
sore non superiore a 2 millimetri. Eventuali differenze 
di livello tra gli elementi costituenti una pavimentazione 
sono raccordate in maniera da non costituire ostacolo al 
transito di una persona su sedia a ruote. 

3. Nei casi di adeguamento, è consentito l’uso di 
materiali o rilievi diversi da quelli preesistenti, purchè 
idoneo a consentire la percezione di segnalazioni ed 
orientamenti per i non vedenti.

4. All’interno di giardini o parchi, la pavimentazione 
realizzata con materiale o forma che costituisce ostacolo 
al passaggio di persone con impedita o ridotta capacità 
motoria e sensoriale, è affiancata da altra pavimentazio-
ne idonea a tale passaggio.

5. I grigliati inseriti nella pavimentazione sono rea-
lizzati con maglie non attraversabili da una sfera di 2 
centimetri di diametro. I grigliati ad elementi paralleli 
sono comunque posti con gli elementi ortogonali al verso 
di marcia.

Art. 9
Parcheggi 

1. Nelle aree di parcheggio sono previsti posti auto 
di larghezza non inferiore a 3,40 metri, nella misura 
minima di uno ogni trenta o frazione di trenta, riservati 
gratuitamente ai veicoli al servizio di persone disabili. 

2. Detti posti auto sono ubicati in aderenza ai percor-
si pedonali e nelle vicinanze dell’accesso dell’edificio 
o attrezzature, al fine di agevolare il trasferimento dei 
passeggeri disabili dall’autovettura ai percorsi pedonali 
stessi.

3. L’area propria di parcheggio relativa all’ingombro 
del veicolo è affiancata da una fascia di trasferimento 
dotata di una larghezza tale da consentire la rotazione 
di una sedia a ruote e, comunque, non inferiore a 1,50 
metri. Lo spazio di rotazione, complanare all’area di 
parcheggio, è sempre raccordato ai percorsi pedonali. La 
localizzazione del parcheggio è evidenziata con segnala-
zioni su pavimentazione e su palo. 

4. Se il parcheggio si trova ad un piano diverso 
rispetto a quello del marciapiede, il collegamento con 
lo stesso è garantito attraverso un sistema di ascensori 
o di rampe aventi le caratteristiche previste dal presente 
regolamento.

5. Per i posti riservati disposti parallelamente al senso 
di marcia, è prevista una lunghezza tale da consentire il 
passaggio di una persona su sedia a ruote tra un veicolo e 
l’altro. Il requisito si intende soddisfatto se il posto auto è 
dotato di lunghezza non inferiore a 6 metri ed in tal caso, 
la larghezza del posto auto riservato non eccede quella di 
un posto auto ordinario.

6. I posti riservati possono essere delimitati da appo-
siti dissuasori. 

Capo III
Elementi progettuali delle costruzioni edilizie 

Sezione I
Accessi esterni, porte, finestre e parapetti

Art. 10
Accessi esterni agli edifici

1. Per agevolare l’accesso alle costruzioni edilizie, 
gli spazi, i varchi e le porte esterne di ingresso sono 
realizzati allo stesso livello dei percorsi pedonali. Tali 
accessi presentano una larghezza utile di passaggio di 
almeno 1,50 metri.

2. In corrispondenza degli accessi alle costruzioni 
edilizie sono ammessi dislivelli dei percorsi, purchè arro-
tondati o smussati e di altezza non superiore a 2,5 centi-
metri. Se l’altezza del dislivello è maggiore, le variazioni 
di livello sono superate mediante rampe, in conformità a 
quanto previsto all’articolo 6.

3. Il piano di eventuali collegamenti verticali è realiz-
zato allo stesso livello dell’accesso.

4. Gli spazi antistanti e retrostanti l’accesso sono in 
piano e si estendono per ciascuna zona per una misura 
non inferiore a 1,50 metri. In tali spazi è garantita, inol-
tre, un’adeguata protezione dagli agenti atmosferici.

Art. 11
Porte, finestre e parapetti

1. Per renderle facilmente fruibili anche da persone 
con ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali, 
le porte di accesso, le finestre e le porte-finestre sono 
dotate di meccanismi di apertura e chiusura facilmente 
manovrabili e percepibili e le parti mobili sono realizzate 
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in modo tale da essere utilizzabili esercitando una lieve 
pressione. 

2. Le dimensioni delle porte sono tali da permettere 
il facile passaggio anche di persone su sedia a ruote e, 
tenuto conto delle dimensioni medie di una sedia a ruote, 
la larghezza utile di passaggio della porta di accesso ad 
ogni unità immobiliare è di almeno 90 centimetri, mentre 
quella delle altre porte interne è di almeno 80 centimetri. 
Spigoli, riporti, cornici sporgenti e quanto altro atto a 
recare possibile danno in caso di rottura sono da evitare 
ovvero da sagomare in modo opportuno. 

3. Per permettere un’agevole apertura delle ante da 
entrambi i lati di utilizzo, sono realizzate porte scorrevoli 
o con anta a libro. E’ vietato l’utilizzo di porte girevoli, 
a ritorno automatico non ritardato, nonché di quelle 
del tipo a vetrata, se non fornite di accorgimenti per la 
sicurezza. Le porte vetrate sono rese facilmente indi-
viduabili mediante l’apposizione di opportuni segnali. 
Sono preferite soluzioni che prevedono una larghezza 
delle singole ante delle porte non superiore a 1,20 metri 
e la collocazione degli eventuali vetri ad un’altezza di 
almeno 40 centimetri dal piano del pavimento. L’anta 
mobile è realizzata in modo da consentirne l’uso con una 
pressione non superiore a 8 chilogrammi.

4. Il vano della porta e gli spazi antistanti e retrostanti 
sono complanari. In corrispondenza del vano della porta 
di accesso di una unità immobiliare, ovvero negli inter-
venti di ristrutturazione, sono ammessi dislivelli purché 
contenuti e tali comunque da non ostacolare il transito di 
una persona su sedia a ruote. Gli spazi antistanti e retro-
stanti sono dimensionati adeguatamente, con riferimento 
alle manovre da effettuare con la sedia a ruote, anche in 
rapporto al tipo di apertura. 

5. Per favorire una miglior manovrabilità, le maniglie 
delle porte sono preferibilmente del tipo a leva opportu-
namente curvate e arrotondate, sono dotate di un’altezza 
compresa tra 85 e 95 centimetri ed è consigliata la misura 
di 90 centimetri. Per le finestre, l’altezza delle maniglie 
o dispositivo di comando è compresa tra 1 metro e 
1,30 metri e, ove possibile, è preferita la misura di 1,15 
metri. 

6. Finestre e parapetti sono realizzati in modo tale 
da consentire la visuale anche a persona seduta, ferma 
restando la garanzia dei requisiti di sicurezza e protezio-
ne dalle cadute verso l’esterno. In particolare, sono da 
preferire soluzioni nelle quali la parte opaca del parapet-
to, se presente, non supera i 60 centimetri di altezza dal 
calpestio, mentre l’altezza complessiva del parapetto è di 
almeno 1 metro ed è inattraversabile da una sfera di 10 
centimetri di diametro. 

7. Nelle finestre lo spigolo vivo della traversa infe-
riore dell’anta apribile è opportunamente sagomato o 
protetto per non causare infortuni. Le ante mobili degli 
infissi interni sono realizzate in modo da consentirne 
l’uso con una pressione non superiore a 8 chilogrammi.

Sezione II
Pavimenti, locali igienici e attrezzature di uso comune 

Art. 12
Pavimentazione delle parti comuni

1. Nelle parti comuni dell’edificio, un’adeguata dif-
ferenziazione nel materiale e nel colore delle pavimenta-
zioni contribuisce alla chiara individuazione dei percorsi 
e alla distinzione dei vari ambienti.

2. I pavimenti sono antisdrucciolevoli e realizzati con 
materiali idonei che ne garantiscono anche la perfetta 
complanarità e continuità.

3. Per non costituire ostacolo al transito di persone 
con ridotta capacità motoria, il dislivello presente lungo 
la pavimentazione non supera i 2 centimetri ed è segna-
lato con variazioni cromatiche; eventuali differenze 
di livello maggiori sono superate mediante rampe con 
pendenza adeguata in modo da non costituire ostacolo 
al transito di una persona su sedia a ruote ed opportuna-
mente segnalate, anche con variazioni cromatiche. 

4. Gli zerbini sono incassati, le guide solidamente 
ancorate e lo spigolo di eventuali soglie è arrotondato.

5. In caso di utilizzo di grigliati nei calpestii, questi 
sono composti da maglie con vuoti tali da non costituire 
ostacolo o pericolo rispetto a ruote o bastoni di soste-
gno. 

Art. 13
Locali igienici

1. In tutte le costruzioni e le strutture, ad esclusione 
di quelle ad uso residenziale abitativo, al fine di consen-
tire l’utilizzazione dei locali igienici anche da parte di 
persone con ridotte o impedite capacità fisiche, è predi-
sposto almeno un locale igienico accessibile mediante un 
percorso continuo orizzontale o raccordato con rampe.

2. Allo stesso fine, all’interno del locale igienico, 
sono rispettati i seguenti minimi dimensionali:

a) le porte sono ad apertura verso l’esterno o scorre-
voli e lo spazio libero interno, tra gli apparecchi sanitari 
e l’ingombro di apertura delle porte, garantisce la rota-
zione di una sedia a ruote e comunque non è inferiore a 
1,35 per 1,50 metri;

b) lo spazio necessario all’accostamento e al trasfe-



93.8.2009 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA - N. 28
rimento laterale dalla sedia a ruote alla tazza w.c. e al 
bidet, ove previsto, rispetta il minimo di 1 metro misura-
to dall’asse dell’apparecchio sanitario ed in particolare, 
lo spazio necessario all’accostamento laterale della sedia 
a ruote alla tazza w.c. può essere realizzato sia a destra 
che a sinistra per consentire la bilateralità;

c) lo spazio necessario all’accostamento laterale della 
sedia a ruote alla vasca rispetta il minimo di 1,40 metri 
lungo la vasca con profondità minima di 80 centimetri;

d) lo spazio necessario all’accostamento frontale 
della sedia a ruote al lavabo rispetta il minimo di 80 cen-
timetri misurati dal bordo anteriore del lavabo;

e) nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico, 
in prossimità della tazza w.c. sono installati corrimano 
orizzontali o verticali, ovvero di entrambe le tipologie, 
con diametro di 3-4 centimetri, posti ad un altezza di 80 
centimetri dal calpestio e, se fissati a parete, posizionati 
a 5 centimetri dalla stessa.

3. I servizi igienici sono dotati di un campanello di 
emergenza posto in prossimità della tazza del gabinetto 
e della vasca.

4. Nelle strutture ad uso pubblico è attrezzato un 
servizio igienico accessibile anche ai bambini dotato 
di un fasciatoio chiudibile, di una pedana o panchetto a 
disposizione per arrivare all’altezza dei sanitari e di una 
mensola di appoggio.

5. Con riguardo alle caratteristiche degli apparecchi 
sanitari, si applicano le seguenti prescrizioni:

a) il lavabo presenta il piano superiore posto a 80 
centimetri dal calpestio ed è sempre senza colonna con 
sifone preferibilmente del tipo accostato o incassato a 
parete;

b) il w.c. ed il bidet sono preferibilmente di tipo 
sospeso e presentano le seguenti caratteristiche:

1) l’asse della tazza w.c. e del bidet è posto ad una 
distanza minima di 40 centimetri dalla parete laterale; 

2) il bordo anteriore e il piano superiore del w.c. e del 
bidet sono collocati rispettivamente ad una distanza com-
presa tra 75 e 80 centimetri dalla parete posteriore e ad un 
altezza compresa tra 45 e 50 centimetri dal calpestio; 

3) se l’asse della tazza w.c. o del bidet è distante più 
di 40 centimetri dalla parete, per consentire il trasferi-
mento, è previsto un maniglione o un corrimano a 40 
centimetri dall’asse dell’apparecchio sanitario;

c) l’impianto doccia è a pavimento, dotato di sedile 
ribaltabile ed erogatore a telefono;

d) i rubinetti sono preferibilmente dotati di manovra a 
leva o di cellula fotoelettrica con regolazione dell’acqua 
calda mediante miscelatori termostatici.

Art. 14
Attrezzature di uso comune: apparecchi elettrici, 

cassette per la corrispondenza

1. Le caratteristiche ed il posizionamento delle attrez-
zature di uso comune, quali apparecchi elettrici, quadri 
generali, valvole e rubinetti di arresto delle varie utenze, 
regolatori degli impianti di riscaldamento e condizio-
namento, campanelli, pulsanti di comando, interruttori, 
citofoni e videocitofoni, sono tali da permetterne un uso 
agevole anche da parte di persone su sedia a ruote. Ove 
possibile, è preferito il posizionamento ad un’altezza di 
1,20 metri dal pavimento.

2. Piastre e pulsanti sono posti in modo tale da essere 
facilmente individuabili anche in condizioni di scarsa o 
assente visibilità e protetti dal danneggiamento per urto. 

3. Le prese di corrente sono poste ad un’altezza mini-
ma di 45 centimetri.

4. Tutti gli apparecchi elettrici di segnalazione sono 
posti in posizione tale da consentire l’immediata perce-
zione visiva ed acustica.

5. Le cassette per la raccolta della corrispondenza, 
ove previste, sono posizionate in modo tale che l’acces-
sorio più alto si trovi tra i 90 centimetri ed 1,20 metri di 
altezza. 

Sezione III
Percorsi interni orizzontali e verticali

Art. 15
Piattaforme di distribuzione, corridoi, passaggi

1. Al fine di facilitare lo spostamento all’interno degli 
edifici dai percorsi orizzontali a quelli verticali, nel cor-
ridoio posto in corrispondenza di un eventuale percorso 
verticale, è predisposta una piattaforma di distribuzione 
quale vano di ingresso o piano di arrivo dei collega-
menti verticali, dalla quale sia possibile accedere ai vari 
ambienti, esclusi i locali tecnici, solo mediante percorsi 
orizzontali.

2. Piattaforme, corridoi e passaggi sono facilmente 
identificabili e riconoscibili. Le piattaforme di distribu-
zione poste all’interno di edifici pubblici o nelle parti di 
essi destinate all’uso pubblico, sono dotate di una tabella 
dei percorsi degli ambienti da essa raggiungibili e di 
cartelli leggibili e identificabili.

3. La rampa della scala in discesa è disposta in modo 
tale da evitare la possibilità di essere imboccata acci-
dentalmente uscendo dagli ascensori, e a questo scopo è 
segnalata adeguatamente.

4. Corridoi e passaggi presentano un andamento 
quanto più possibile continuo e con variazioni di direzio-
ne ben evidenziate. I corridoi non presentano variazioni 
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di livello ed in caso contrario le eventuali variazioni di 
livello sono superate mediante rampe.

5. I corridoi e passaggi hanno una larghezza minima 
di 1 metro. Per consentire agevoli spazi di manovra e 
di rotazione di una sedia ruote o di una barella, il lato 
minore delle piattaforme di distribuzione e le parti ter-
minali dei corridoi e dei passaggi, hanno una larghezza 
minima di 1,50 metri. Allargamenti del percorso di tale 
dimensione sono realizzati comunque ogni 10 metri di 
sviluppo lineare del corridoio.

Art. 16
Scale

1. Le scale garantiscono un andamento regolare ed 
omogeneo per tutto il loro sviluppo. Ove questo non 
risulti possibile, le variazioni del loro andamento sono 
mediate per mezzo di ripiani di adeguate dimensioni o 
di rampe. 

2. Per ogni rampa di scale i gradini hanno la stessa 
alzata e pedata. Ogni rampa è dotata possibilmente dello 
stesso numero di gradini. 

3. I gradini sono caratterizzati da un corretto rapporto 
tra alzata e pedata. La somma tra il doppio dell’alzata e 
la pedata è compresa tra 62 e 64 centimetri e la pedata 
minima è di 30 centimetri. I gradini delle scale sono 
dotati di una pedata antisdrucciolevole a pianta prefe-
ribilmente rettangolare e con un profilo preferibilmente 
continuo a spigoli arrotondati, con sottogrado inclinato 
rispetto al grado, e formante con esso un angolo di circa 
75-80 gradi. In caso di disegno discontinuo, l’aggetto del 
grado rispetto al sottogrado deve essere compreso fra un 
minimo di 2 centimetri e un massimo di 2,5 centimetri. 

4. In ordine alle porte con apertura verso la scala, è 
predisposto uno spazio antistante di adeguata profondi-
tà. 

5. Le rampe di scale che costituiscono parte comune 
o sono di uso pubblico hanno una larghezza minima 
di 1,20 metri ed una pendenza limitata e costante per 
l’intero sviluppo della scala con una inclinazione mas-
sima del 15 per cento lungo il suo asse longitudinale, 
al fine di permettere il passaggio contemporaneo di 
due persone ed il passaggio orizzontale di una barella. 
Per mantenere una lunghezza delle rampe contenuta, è 
interposto un ripiano in grado di arrestare l’eventuale 
caduta di un corpo umano. I non vedenti sono messi in 
grado di riconoscere facilmente la presenza di rampe di 
scale mediante un segnale posto sul pavimento, situato 
almeno a 30 centimetri dal primo e dall’ultimo scalino, 
che indica l’inizio e la fine della rampa. 

6. In mancanza di illuminazione naturale laterale, la 
scala è dotata di un’illuminazione artificiale, anche essa 
laterale, con comando individuabile al buio e disposto su 
ogni pianerottolo.

7. Le scale sono dotate di un parapetto atto a costi-
tuire difesa verso il vuoto, dotato di un’altezza minima 
di 1 metro e inattraversabile da una sfera di diametro di 
10 centimetri.

8. Le scale sono dotate di un corrimano di facile pren-
dibilità, posto ad un’altezza compresa tra 90 centimetri 
e 1 metro e realizzato con materiale resistente e non 
tagliente; se le rampe di scale sono di larghezza supe-
riore a 1,80 metri, il corrimano è installato su entrambi i 
lati. In corrispondenza delle interruzioni del corrimano, 
questo è prolungato di 30 centimetri oltre il primo e l’ul-
timo gradino. In caso di utenza prevalente di bambini, è 
predisposto un secondo corrimano ad una altezza di 75 
centimetri. Il corrimano su parapetto o parete piena è 
distante da essi almeno 4 centimetri. 

9. Le rampe di scale che non costituiscono parte 
comune o non sono di uso pubblico hanno una larghezza 
minima di 80 centimetri. In tal caso sono comunque 
rispettati il rapporto tra alzata e pedata indicato al 
comma 3, con pedata non inferiore a 25 centimetri, non-
chè l’altezza del parapetto nella misura minima di cui al 
comma 7.

Art. 17
Rampe

1. Ove possibile, l’integrazione dei collegamenti 
verticali interni è realizzata mediante rampe o ripiani 
ovvero entrambe le tipologie. Per le rampe ed i ripiani 
posti all’interno degli edifici è richiesto il rispetto delle 
regole previste all’articolo 6.

2. La rampa è dotata di corrimano posto ad un’altezza 
compresa tra 90 centimetri e 1 metro e di cordoli laterali 
di protezione.

Art. 18
Ascensori

1. Per garantire un servizio funzionale per ogni tipo 
di locale e di utente, il numero e le caratteristiche degli 
ascensori è proporzionale alla destinazione dell’edificio, 
alle presenze, ai tempi di smaltimento, di attesa ed al 
numero delle fermate.

2. Il percorso di collegamento tra l’ingresso principale 
e quello con l’ascensore è privo di ostacoli e impedimen-
ti, al fine di garantire a chiunque di raggiungere ed utiliz-
zare in autonomia il collegamento verticale meccanico. 
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Gli impianti sono dotati di adeguata protezione dagli 
agenti atmosferici, se posti all’esterno dell’edificio.

3. Ove possibile, una parete dell’ascensore è realizza-
ta in materiale trasparente.

4. Ogni ascensore è dotato di una cabina di dimen-
sioni minime tali da permetterne l’uso da parte di una 
persona su sedia a ruote con l’eventuale accompagnato-
re. Il ripiano di fermata anteriore alla porta della cabina 
è dotato di una profondità tale da contenere una sedia a 
ruote e consentire le manovre necessarie all’accesso.

5. Negli edifici di nuova edificazione, non residenzia-
li, l’ascensore ha le seguenti caratteristiche: 

a) cabina di dimensioni minime di 1,40 metri di pro-
fondità e 1,10 metri di larghezza; 

b) porta con luce netta minima di 80 centimetri, posta 
sul lato corto; 

c) piattaforma minima di distribuzione anteriore alla 
porta della cabina di 1,50 per 1,50 metri. 

6. Negli edifici di nuova edificazione residenziali 
l’ascensore ha le seguenti caratteristiche: 

a) cabina di dimensioni minime di 1,30 metri di pro-
fondità e 95 centimetri di larghezza; 

b) porta con luce netta minima di 80 centimetri posta 
sul lato corto; 

c) piattaforma minima di distribuzione anteriore alla 
porta della cabina di 1,50 per 1,50 metri. 

7. In caso di adeguamento di edifici preesistenti, se 
non è possibile l’installazione di cabine di dimensioni 
superiori, l’ascensore può avere le seguenti caratteristi-
che: 

a) cabina di dimensioni minime di 1,20 metri di pro-
fondità e 80 centimetri di larghezza; 

b) porta con luce netta minima di 75 centimetri posta 
sul lato corto; 

c) piattaforma minima di distribuzione anteriore alla 
porta della cabina di 1,40 per 1,40 metri. 

8. Le porte di cabina e di piano sono del tipo a scor-
rimento automatico e di dimensioni tali da permettere 
l’agevole accesso di persona su sedia a ruote . Nel caso 
di adeguamento, la porta di piano può essere del tipo ad 
anta incernierata purché dotata di sistema per l’apertura 
automatica. 

9. I tempi di apertura e di chiusura delle porte assicu-
rano un comodo accesso ad una persona su sedia a ruote. 
In tutti i casi le porte rimangono aperte per almeno 8 
secondi e il tempo di chiusura non è inferiore a 4 secondi. 
L’arresto ai piani avviene con autolivellamento con tol-
leranza massima di 2 centimetri. Lo stazionamento della 
cabina ai piani di fermata avviene con porte chiuse. 

10. La bottoniera di comando interna ed esterna 
è dotata di numerazione in rilievo e scritte con tradu-
zione in Braille. Lateralmente alla bottoniera esterna è 
posta una placca di riconoscimento di piano in caratteri 
Braille. La bottoniera di comando interna è posta su una 
parete laterale ad almeno 35 centimetri dalla porta della 
cabina. 

11. Ove possibile, all’interno della cabina è installato 
un sistema di sintesi vocale che, all’arresto dell’ascenso-
re, indichi il numero del piano. 

12. All’interno della cabina, oltre il campanello di 
allarme, sono posti un videocitofono e una luce d’emer-
genza con autonomia minima di 3 ore. Le bottoniere, il 
campanello d’allarme ed il videocitofono sono posti ad 
un’altezza compresa fra 80 centimetri ed 1,20 metri. Ove 
possibile, all’interno della cabina è predisposta opportu-
na cartellonistica, con informazioni sul comportamento 
da tenersi in caso di blocco del sistema di collegamento 
verticale meccanizzato.

13. Nelle cabine ascensore che servono edifici pub-
blici o edifici privati con funzioni pubbliche è installato 
un corrimano posto all’altezza pari a 90 centimetri. 

14. Sono comunque fatti salvi i requisiti di sicurezza 
e le caratteristiche standard richiesti dalle specifiche 
normative statali e comunitarie.

Art. 19
Impianti alternativi servoassistiti

1. In alternativa ad un ascensore o ad una rampa 
inclinata, l’integrazione dei collegamenti verticali interni 
è realizzata mediante apparecchiature, quali servoscala e 
piattaforma elevatrice, di seguito indicati come “impianti 
alternativi servoassititi”, atte a consentire il superamento 
di una contenuta differenza di quota a persone con ridotta 
o impedita capacità motoria.

2. Il percorso di collegamento tra l’ingresso princi-
pale e l’accesso agli impianti alternativi servoassistiti 
è privo di ostacoli e impedimenti, al fine di garantire 
a chiunque di raggiungere ed utilizzare in autonomia 
il collegamento verticale meccanico. Gli impianti sono 
dotati di adeguata protezione dagli agenti atmosferici, se 
posti all’esterno dell’edificio.

3. Al fine di garantire un agevole accesso e staziona-
mento della persona in piedi, seduta o su sedia a ruote, 
l’agevole manovrabilità dei comandi e la sicurezza 
sia delle persone trasportate che di quelle che possono 
venire in contatto con l’impianto in movimento, tutti gli 
impianti servoassistiti sono dotati di sistemi anticaduta, 
anticesoiamento, antischiacciamento, antiurto e di appa-
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rati atti a garantire sicurezze di movimento, meccaniche, 
elettriche e di comando. Lo stazionamento dell’apparec-
chiatura può essere realizzata con la pedana o piattafor-
ma ribaltata verso la parete o incassata nel pavimento.

4. Le piattaforme elevatrici sono predisposte per 
superare dislivelli non superiori a 4 metri ed hanno una 
velocità non superiore a 0,1 metri al secondo e rispet-
tano, per quanto compatibili, le prescrizioni tecniche 
relative ai servoscala.

5. Fermi restando i requisiti di sicurezza e le carat-
teristiche standard richiesti dalle specifiche normative 
statali e comunitarie, i servoscala e le piattaforme ele-
vatrici osservano le prescrizioni di cui ai punti 4.1.13 e 
8.1.13 del Decreto Ministeriale 14/6/1989 n. 236 (Pre-
scrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, 
l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di 
edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, 
ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere 
architettoniche).

Capo IV
Locali pubblici e luoghi aperti al pubblico

Art. 20
Sale e luoghi per riunioni, spettacoli e ristorazione

1. Per consentire la più ampia partecipazione alla 
vita associativa, ricreativa e culturale, almeno una zona 
all’interno di sale e luoghi adibiti a riunioni, spettacoli 
e ristorazione è agevolmente raggiungibile mediante 
un percorso continuo in piano o raccordato con rampe 
ovvero mediante ascensore o altri mezzi di sollevamento 
alternativi alle scale, ed è predisposta all’utilizzo anche 
da parte di persone con ridotte o impedite capacità 
motorie.

2. Se le attività svolte nelle sale e luoghi adibiti a riu-
nioni, spettacoli e ristorazione sono soggette alla vigente 
normativa antincendio, la posizione della zona di cui al 
comma 1 è tale da consentire, in caso di emergenza, di 
raggiungere agevolmente una via di esodo accessibile o 
un luogo sicuro statico cosi come definito dal Decreto 
Ministeriale 30 novembre 1983 (termini, definizioni 
generali e simboli grafici di prevenzioni incendi).

3. Fatte salve le prescrizioni generali previste per le 
costruzioni edilizie e quelle stabilite nel capo III, la sala 
per riunione, spettacolo e ristorazione rispetta le seguenti 
prestazioni minime:

a) è dotata di posti riservati per persone con ridotta 
capacità motoria, in numero pari ad almeno due posti per 
ogni quattrocento o frazione di quattrocento posti, con un 
minimo di due;

b) è dotata, in numero pari ad almeno due posti per 

ogni quattrocento o frazione di quattrocento posti, con 
un minimo di due, di spazi liberi riservati per le persone 
su sedia a ruote, predisposti su pavimento orizzontale, 
con dimensioni tali da garantire la manovra e lo stazio-
namento di una sedia a ruote;

c) è consentita l’accessibilità ad almeno un servizio 
igienico e, ove previsti, al palco, al palcoscenico ed 
almeno ad un camerino spogliatoio con relativo servizio 
igienico.

Art. 21
Arredi fissi

1. All’interno dei locali di servizio pubblico o aperti 
al pubblico, la disposizione e le caratteristiche degli arre-
di fissi è idonea a non costituire ostacolo o impedimento 
per lo svolgimento di attività anche da parte di persone 
con ridotte o impedite capacità motorie. E’ vietata la 
scelta di arredi con rifiniture taglienti e con spigoli vivi. 

2. All’interno di luoghi aperti al pubblico quali ban-
che, uffici amministrativi e supermercati, i banconi e i 
piani di appoggio utilizzati per le normali operazioni del 
pubblico sono predisposti in modo tale da essere almeno 
in parte accostabili da una sedia a ruote e da permettere 
al disabile di espletare tutti i servizi. 

3. Nei luoghi aperti al pubblico nei quali il contatto 
con il pubblico avviene mediante bancone continuo, 
almeno in una parte di questo è predisposto un piano di 
utilizzo al pubblico posto ad un’altezza pari a 90 centi-
metri dal calpestio; negli altri casi, almeno uno sportello 
presenta il piano di utilizzo per il pubblico ad altezza pari 
a 90 centimetri dal calpestio della zona riservata al pub-
blico. Nei luoghi aperti al pubblico ove il contatto con il 
pubblico avviene mediante tavoli o scrivanie, lo spazio 
libero anteriormente ad ogni tavolo è di almeno 1,50 
metri, e lateralmente di almeno 1,20 metri, per consentire 
un agevole passaggio. 

4. Nei luoghi aperti al pubblico che richiedono attese, 
è previsto un adeguato spazio libero, eventualmente in 
ambiente separato, idoneo a garantire lo svolgimento di 
un’attesa ordinata. 

5. Quando, in funzione di particolari affluenze di 
pubblico, è necessario prevedere transenne guida-per-
sone, queste sono predisposte di lunghezza pari a quella 
della coda di persone che viene considerata la media 
delle grandi affluenze, e di larghezza utile minima di 70 
centimetri.

6. La transenna che separa il percorso di avvicina-
mento allo sportello da quello di uscita è interrotta ad una 
distanza di 1,20 metri dal limite di ingombro del bancone 
continuo o del piano di lavoro dello sportello a parete. In 
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ogni caso le transenne guida-persone non presentano una 
lunghezza superiore a 4 metri, sono rigidamente fissate 
al pavimento e presentano un’altezza al livello del corri-
mano di 90 centimetri. 

7. Nel caso di adozione di bussole, percorsi obbligati 
e cancelletti a spinta, questi sono dimensionati in modo 
da garantire il passaggio di una sedia a ruote.

8. Eventuali sistemi di apertura e chiusura, se auto-
matici, sono temporizzati in modo da permettere un age-
vole passaggio anche a disabili su sedia a ruote.

Art. 22
Attrezzature pubbliche

1. Al fine di consentire alle persone con ridotta e 
impedita capacità fisica l’uso agevole delle attrezzature 
pubbliche, quali telefoni, cassette postali pubbliche, 
rivendite automatiche e sportelli bancomat, per ogni 
tipologia d’impianto, almeno uno degli apparecchi pre-
senti nelle relative postazioni è raggiungibile mediante 
percorso orizzontale, mentre gli accessori necessari per 
il suo utilizzo sono posti ad un’altezza compresa fra 80 
centimetri ed 1,20 metri nonchè dotati di numerazioni 
in rilevo, di scritte con traduzione in Braille e, ove pos-
sibile, di appositi dispositivi audiovisivi per consentirne 
l’uso ad utenti con difficoltà dell’udito e della vista.

2. I relativi impianti sono dislocati sul territorio 
secondo le esigenze prioritarie segnalate da parte dei 
singoli Comuni e comunque in modo razionale, al fine 
di non lasciarne zone sprovviste.

Art. 23
Strutture balneari in concessione e 

arenili liberamente fruibili

1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 23, 
comma 3 della Legge 5 febbraio 1992 n. 104 (Legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate), nelle strutture balneari in 
concessione quali gli stabilimenti balneari, le spiagge 
attrezzate, le spiagge libere attrezzate, e gli arenili asser-
viti a strutture ricettive, alle persone con ridotte o impe-
dite capacità motorie o sensoriali sono garantiti:

a) la massima accessibilità e fruibilità degli impianti 
e dei servizi proposti anche in funzione della balneazione 
e della partecipazione alle attività ricreative; 

b) l’effettivo accesso al mare con la predisposizione 
di percorsi agevoli di collegamento realizzati con ele-
menti smontabili, posizionati tra le zone dei servizi e lo 
spazio per le soste a mare e tra queste ultime e la battigia; 
quando obiettive difficoltà strutturali e ambientali, accer-
tate dai comuni, impediscono la realizzazione di specifici 
accessi da parte di ciascun concessionario, l’accesso al 

mare è comunque assicurato mediante la realizzazione 
di idonee strutture per tratti orograficamente omogenei 
di litorale, ai sensi dell’articolo 9 del decreto legge 5 
ottobre 1993 n. 400 (Disposizioni per la determinazione 
dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime) 
convertito con modificazioni con legge 4 dicembre 1993 
n. 494.

2. Nelle aree demaniali marittime non concessionate, 
liberamente e gratuitamente fruibili ai fini della balne-
azione, alle persone diversamente abili e con ridotte o 
impedite capacità motorie e sensoriali sono garantiti 
almeno la visitabilità della spiaggia nonchè l’effettivo 
accesso al mare attraverso idonei percorsi, se non impe-
dito da obbiettive caratteristiche morfologiche e ambien-
tali dei luoghi.

3. Per agevolare la piena integrazione nella collet-
tività delle persone diversamente abili, i percorsi di 
accesso e di collegamento, da realizzare preferibilmente 
con elementi in pvc rigido o in legno, anche impilabili e 
facilmente removibili, sono posizionati in modo tale da 
consentire l’accesso ai vari servizi offerti dallo struttura 
balneare e, se possibile, a tutte le postazioni di ombrel-
loni. 

4. Nelle strutture balneari sono inoltre previste alme-
no una o due postazioni costituite da piazzole dotate di 
base rigida in legno o pvc, provviste almeno di ombrel-
lone e lettino o sdraio, completamente accessibili a per-
sone con ridotte o impedite capacità motorie ed idonee 
a consentire il passaggio agevole dalla sedia a ruote allo 
sdraio o lettino e viceversa. Tali postazioni sono collo-
cate in posizione adiacente e complanare al percorso e 
sono dotate di un congruo spazio per l’allocazione di 
ombrellone, lettini ed eventuali ausili.

5. L’accessibilità e visitabilità delle strutture balneari 
e degli arenili liberamente fruibili, nonché l’ingresso in 
acqua, può essere facilitato attraverso opportuni accor-
gimenti quali:

a) la realizzazione di apposito scivolo in legno per 
superare eventuali dislivelli, nonché di una passerella e, 
in prossimità di questa, di almeno due pedane indicate da 
apposita segnaletica per il raggiungimento e lo staziona-
mento sul bagnasciuga;

b) la predisposizione di cabine di legno dotate di ser-
vizi igienici e docce attrezzate con seggiolino ribaltabile, 
collegate con la passerella, nonchè di parcheggi riservati 
in prossimità dell’arenile;

c) la messa a disposizione di sedia a ruote speciale, in 
alluminio, con ruote gonfiabili per agevolare l’ingresso 
in acqua ed il transito sul bagnasciuga.

6. Per facilitare gli spostamenti di soggetti non 
vedenti sono predisposti corrimano in corda lungo i 
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camminamenti. Tali corrimano possono essere di colore 
diverso a seconda se in piano o in pendenza per agevola-
re i soggetti ipovedenti.

Art. 24
Stazioni

1. Per facilitare l’accesso alle stazioni ed ai treni alle 
persone con difficoltà di deambulazione, è previsto il 
ricorso a passerelle, rialzo di marciapiedi, rampe mobili 
o altri idonei mezzi di elevazione. 

2. Le stazioni sono dotate di mezzi audiovisivi, al 
fine di facilitare l’utilizzo dei mezzi di trasporto da parte 
di utenti con difficoltà dell’udito e della vista.

3. Nelle stazioni tutti i servizi per i viaggiatori sono 
resi accessibili anche a persone con ridotte o impedite 
capacità fisiche.

Art. 25
Fermate dei veicoli destinati al 

trasporto pubblico urbano

1. Per facilitare l’accesso alle fermate dei veicoli 
destinati al trasporto pubblico urbano, quali tramvie, 
metropolitane, filovie e autobus da parte delle persone 
con difficoltà di deambulazione è previsto il ricorso a 
passerelle, rialzo di marciapiedi, rampe mobili o altri 
idonei mezzi di elevazione.

2. Al fine di una miglior fruizione da parte di persone 
con ridotte o impedite capacità di deambulazione, le zone 
di sosta del trasporto urbano per la salita e la discesa dei 
passeggeri dei mezzi di trasporto urbano sono collocate 
lontane dal traffico urbano e sono dotate di pensilina e 
di una panchina.

Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino uffi-
ciale della Regione Toscana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana.

MARTINI

Firenze, 29 luglio 2009

ESTREMI DEI LAVORI PREPARATORI

Deliberazione della Giunta regionale 8 giugno 2009, n. 
485 di approvazione dello schema di regolamento;

Parere favorevole della Sesta commissione consiliare 
espresso in data 2 luglio 2009;

Parere favorevole del Consiglio delle Autonomie locali 
espresso in data 24 luglio 2009;

Deliberazione della Giunta regionale 27 luglio 2009, 
n. 653 di approvazione del Regolamento di attuazione 
dell’art. 37, comma 2, lettera g) e comma 3 della legge 
regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del 
territorio) in materia di barriere architettoniche.

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 29 luglio 2009, n. 42/R

Regolamento di attuazione dell’articolo 6 (Inter­
venti per la produzione e diffusione di lungometraggi 
o cortometraggi cinematografici, nonché di opere 
audiovisive assimilate) della legge regionale 24 dicem­
bre 2008, n. 69 (Legge finanziaria per l’anno 2009).

La Giunta regionale ha approvato
Il Presidente della Giunta

emana 

il seguente regolamento

SOMMARIO

Preambolo

Art.   1 - Oggetto
Art.   2 - Definizioni
Art.   3 - Tipologia di interventi attivabili
Art.   4 - Sceneggiature
Art.   5 - Produzione di opere prime
Art.   6 - Produzione di opere seconde ed audiovisive 

assimilate
Art.   7 - Documentari
Art.   8 - Commissione di valutazione degli interven-

ti
Art.   9 - Criteri di valutazione 
Art. 10 - Procedimento 
Art. 11 - Obblighi a carico dei beneficiari

PREAMBOLO

Visto l’articolo 117, comma sesto della Costituzio-
ne;

Visto l’articolo 42 dello Statuto della Regione Tosca-
na;

Visto l’articolo 6 della legge regionale 24 dicembre 
2008, n. 69 (Legge finanziaria per l’anno 2009) 

Visto il parere del Comitato tecnico di direzione 
espresso nella seduta del 7 maggio 2009;



153.8.2009 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA - N. 28
Visti i pareri delle strutture di cui all’articolo 29 

della legge regionale 5 agosto 2003, n. 44 (Ordinamento 
della dirigenza e della struttura operativa della regione. 
Modifiche alla legge regionale 17 marzo 2000, n. 26 
“Riordino della legislazione regionale in materia di orga-
nizzazione e personale”);

Vista la preliminare deliberazione della Giunta regio-
nale 11 maggio 2009, n. 388;

Visto il parere della commissione consiliare V “Atti-
vità culturali e turismo” espresso nella seduta del 25 
giugno 2009;

Visto l’ulteriore parere della direzione generale Pre-
sidenza di cui all’articolo 16, comma 4 del regolamento 
interno della Giunta regionale Toscana 18 maggio 2009 
n. 1;

Vista la deliberazione della Giunta regionale 27 
luglio 2009, n. 667; 

Considerato quanto segue:
il fondo per la produzione di lungometraggi o corto-

metraggi cinematografici, nonché di opere audiovisive 
assimilate, è stato istituito al fine di consentire alla 
Regione di effettuare interventi su diverse tipologie di 
opere e, pertanto, è necessario dare una definizione dei 
termini tecnici utilizzati, per garantire una corretta e uni-
forme attivazione degli interventi;

è necessario individuare le tipologie di intervento 
attivabili dalla Regione, distinguendole in contributi in 
conto capitale ed interventi di coproduzione o acquisto di 
diritti di utilizzazione; i contributi in conto capitale sono 
riservati alle sceneggiature alle opere prime e ai docu-
mentari, mentre per le opere seconde e le opere audiovi-
sive assimilate sono previsti interventi di coproduzione 
o acquisto di diritti di utilizzazione, in quanto tipologie 
di opere che possono garantire alla Regione il rientro dei 
capitali investiti e la conseguente implementazione delle 
risorse stanziate nel fondo;

la valutazione degli interventi richiede esperienza nel 
settore cinematografico, ed appare, quindi, necessario 
istituire una commissione di valutazione degli interventi, 
regolandone la composizione;

è necessario individuare i criteri di valutazione ai quali 
la commissione deve attenersi nella valutazione degli inter-
venti, attribuendo priorità agli aspetti relativi alla qualità 
del prodotto e alla valorizzazione dell’identità culturale;

è necessario definire le procedure per la presentazione 
delle domande, nonché alcuni obblighi che saranno posti 
a carico dei soggetti beneficiari degli interventi finanziati 
dal fondo al fine di garantire la trasparenza dell’interven-
to ed un diretto coinvolgimento della Regione Toscana 
nella diffusione delle opere oggetto di intervento;

di accogliere il parere della V commissione consiliare 
“Attività culturali e turismo”;

si approva il presente regolamento

Art. 1
Oggetto

1. Il presente regolamento, in attuazione dell’articolo 
6, comma 4 della legge regionale 24 dicembre 2008, n. 
69 (Legge finanziaria per l’anno 2009), con il quale è 
stato istituito il fondo per la produzione di lungometraggi 
o cortometraggi cinematografici, nonché di opere audio-
visive assimilate, definisce le modalità di valutazione 
degli interventi e di gestione del fondo. 

Art. 2
Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento si applicano le 
seguenti definizioni:

a) per lungometraggio si intende il film di durata 
superiore a settantacinque minuti;

b) per cortometraggio si intende il film di durata infe-
riore a settantacinque minuti;

c) per opere audiovisive assimilate si intendono le 
opere realizzate per la televisione aventi le caratteristiche 
dello sceneggiato, del film televisivo o della fiction;

d) per opera prima si intende la prima opera realizza-
ta da un determinato regista; 

e) per opera seconda si intende qualsiasi opera realiz-
zata da un regista non più esordiente che abbia già visto 
prodotta la propria opera prima; 

f) per costo di produzione si intende il costo di pro-
duzione fino alla realizzazione della copia campione, 
comprensivo delle spese generali, degli oneri finanziari 
relativi ai finanziamenti e del compenso per la produ-
zione; 

g) per coproduzione si intende la partecipazione ai 
costi di produzione;

h) per diritti di utilizzazione economica si intendo-
no i diritti come indicati nell’articolo 5, comma 10 del 
decreto del Ministro per i beni e le attività culturali del 
12 aprile 2007.

Art. 3
Tipologia di interventi attivabili

1. Le domande aventi ad oggetto sceneggiature, opere 
prime e documentari vengono finanziate tramite l’erogazio-
ne di un contributo in conto capitale, nei limiti del regola-
mento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicem-
bre 2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del 
Trattato agli aiuti di importanza minore “de minimis”. 

2. Le domande aventi ad oggetto opere seconde e 
opere audiovisive assimilate vengono attivate tramite 
la sottoscrizione di contratti di acquisto di diritti su 
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una quota della proprietà dell’opera o di preacquisto 
di singoli diritti di utilizzazione o di quota di essi. Nei 
contratti vengono specificate le modalità di erogazione 
e di partecipazione della Regione ai ricavi. L’erogazione 
per le opere seconde è subordinata alla presentazione di 
una polizza fideiussoria in favore della Regione Toscana 
rilasciata dai soggetti di cui all’articolo 107 del decreto 
legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), a garanzia della 
realizzazione delle produzioni attivate.

Art. 4
Sceneggiature

1. La domanda di finanziamento deve avere ad ogget-
to una sceneggiatura originale ed inedita e deve essere 
presentata da un autore esordiente cittadino comunitario.

2. La sceneggiatura deve trattare temi che valorizzino 
l’identità regionale con riferimento al patrimonio storico-
culturale, paesaggistico-ambientale, socio-economico, 
letterario o antropologico della Toscana. 

3. Il contributo massimo finanziabile per sceneggia-
tura è pari a 15.000,00 euro.

4. Sono finanziabili fino a sei sceneggiature l’anno.

Art. 5
Produzione di opere prime

1. La domanda di finanziamento deve avere ad ogget-
to un’opera prima che tratti temi che valorizzino l’iden-
tità regionale, con riferimento al patrimonio storico-
culturale, paesaggistico-ambientale, socio-economico, 
letterario o antropologico della Toscana e le cui riprese 
siano da effettuarsi per almeno il 50 per cento degli 
esterni in Toscana. 

2. La domanda deve essere presentata da una piccola 
o media impresa italiana o comunitaria, costituita in 
forma societaria, avente un capitale interamente versato 
ed un patrimonio netto non inferiori a 40.000,00 euro.

3. Il contributo per le opere prime non può essere supe-
riore al 50 per cento del costo di produzione e comunque 
non può superare i 200.000,00 euro per opera.

4. L’impresa beneficiaria del contributo deve impe-
gnarsi a spendere in Toscana una somma non inferiore al 
100 per cento del contributo ricevuto.

5. Sono finanziabili fino a sei opere prime l’anno. 

Art. 6
Produzione di opere seconde cinematografiche 

ed audiovisive assimilate 

1. La domanda di sostegno deve avere ad oggetto 
un’opera seconda cinematografica o audiovisiva assi-
milata che tratti temi che valorizzino l’identità regio-
nale con riferimento al patrimonio storico-culturale, 
paesaggistico-ambientale, socio-economico, letterario 
o antropologico della Toscana e le cui riprese siano da 
effettuarsi per almeno il 50 per cento degli esterni in 
Toscana. 

2. La domanda deve essere presentata da una piccola 
o media impresa italiana o comunitaria, costituita in 
forma societaria, avente un capitale interamente versato 
ed un patrimonio netto non inferiori a 40.000,00 euro.

3. Il produttore deve aver già prodotto, direttamente 
o tramite i propri soci o attraverso il prescelto produttore 
esecutivo, almeno due altri film lungometraggi già distri-
buiti in Italia negli ultimi cinque anni.

4. L’intervento di sostegno, di cui all’articolo 3 
comma 2, per le opere seconde può coprire fino al 10 
per cento del costo di produzione e comunque non può 
superare i 450.000,00 euro ad opera. 

5. L’impresa beneficiaria deve impegnarsi a spendere 
in Toscana una somma non inferiore al 150 per cento 
dell’intervento della Regione.

6. Sono attivabili fino a sei interventi per opere 
seconde cinematografiche l’anno.

7. L’intervento della Regione in opere audiovisive 
assimilate è solo eventuale e per esso può essere deroga-
to quanto previsto ai commi 4 e 5. 

Art. 7
Documentari

1. La domanda di finanziamento deve avere ad 
oggetto un documentario che tratti temi legati alla sto-
ria, al paesaggio e/o alle tradizioni ed all’attualità della 
Toscana.

2. La domanda deve essere presentata da una piccola 
media impresa italiana o comunitaria, costituita in forma 
societaria, avente un capitale interamente versato ed un 
patrimonio netto non inferiori a 10.000,00 euro.

3. Il produttore deve dimostrare di avere esperienza 
nel settore della produzione, maturata in via diretta o tra-
mite i propri soci, ed essere in possesso dei mezzi tecnici 
necessari per la realizzazione dell’opera.

4. Il contributo per i documentari può coprire fino al 
70 per cento del costo di produzione e comunque non 
può essere superiore a 50.000,00 euro a documentario.
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5. Sono attivabili fino a tre interventi per documentari 

l’anno.

Art. 8
Commissione di valutazione degli interventi

1. Per la valutazione e la selezione delle richieste di 
finanziamento la Giunta Regionale si avvale di una com-
missione di valutazione degli interventi composta da:

a) due dirigenti regionali, della direzione generale 
dello sviluppo economico e della direzione generale 
delle politiche formative e beni culturali, di cui uno con 
funzioni di presidente e uno con funzioni di vice presi-
dente;

b) un critico cinematografico iscritto al sindacato 
nazionale dei critici cinematografici italiani;

c) un direttore, di comprovata esperienza, di festival 
sul cinema sostenuto dalla Regione;

d) un direttore, di comprovata esperienza, di festival 
sui documentari sostenuto dalla Regione.

2. I componenti della commissione sono nominati dal 
Presidente della Giunta regionale e durano in carica per 
un triennio.

3. Ai componenti della commissione non compete 
alcuna indennità.

4. La commissione si riunisce su convocazione del 
suo presidente ed è validamente costituita con la pre-
senza di quattro componenti. La commissione decide a 
maggioranza dei presenti.

Art. 9
Criteri di valutazione

1. La commissione di valutazione degli interventi 
provvede alla valutazione delle opere sulla base dei 
seguenti criteri:

a) qualità del progetto cinematografico/audiovisivo 
presentato;

b) effettiva valorizzazione dell’identità regionale;
c) stadio di sviluppo e di effettiva fattibilità del pro-

getto presentato, ivi compresi la presenza di co-produttori 
internazionali, la partecipazione diretta del proponente al 
finanziamento dell’opera e l’adeguata copertura finanzia-
ria della produzione e della distribuzione in Italia;

d) ricadute economiche sul territorio regionale in ter-
mini di servizi, impiego di maestranze e professionalità 
locali.

2. Nel caso di domande aventi ad oggetto opere 
seconde cinematografiche o audiovisive assimilate, la 
commissione valuta anche le prospettive di rientro 
dell’intervento finanziario e l’adeguata remunerazione 
del rischio assunto.

3. Il bando per la selezione degli interventi individua 
i punteggi da attribuire ai singoli criteri, dando priorità a 
quelli di cui al comma 1, lettere a) e b).

Art. 10
Procedimento

1. La Regione approva un bando per la selezione 
degli interventi.

2. Le domande di intervento possono essere presen-
tate durante tutto l’anno e la valutazione dei progetti da 
parte della commissione viene effettuata tre volte l’anno. 

3. La commissione esamina le domande relative alla 
sessione e individua gli interventi da attivare nel rispetto 
dei limiti numerici indicati negli articoli 4, 5, 6, 7 e delle 
effettive disponibilità del fondo.

4. I progetti che hanno superato la votazione minima 
prevista nel bando, ma non ammessi all’intervento nella 
sessione di presentazione, possono essere ripresentati dai 
soggetti interessati alle sessioni successive.

5. Non può essere presentata dallo stesso soggetto 
più di una domanda di intervento nell’arco di uno stesso 
anno solare, fatto salvo il caso disciplinato al comma 4.

Art. 11
Obblighi a carico dei beneficiari

1. Il bando prevede a carico dei beneficiari almeno i 
seguenti obblighi:

a) concessione della licenza non esclusiva per uso di 
archivio cinematografico alla Regione Toscana;

b) informativa preventiva alla Regione Toscana nel 
caso di diffusione dell’opera nei circuiti delle mostre e 
rassegne, per consentire alla stessa adeguata partecipa-
zione;

c) ulteriori impegni relativi agli aspetti pubblicitari.

Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino uffi-
ciale della Regione Toscana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana.

MARTINI

Firenze, 29 luglio 2009

ESTREMI DEI LAVORI PREPARATORI

Deliberazione della Giunta regionale 11 maggio 2009, n. 
388 di approvazione dello schema di regolamento;
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Parere favorevole con raccomandazioni della Quinta 
commissione consiliare espresso in data 25 giugno 2009;

Deliberazione della Giunta regionale 27 luglio 2009, 
n. 667 di approvazione del Regolamento di attuazione 
dell’articolo 6 (Interventi per la produzione e diffusione 
di lungometraggi o cortometraggi cinematografici, non-
ché di opere audiovisive assimilate) della legge regionale 
24 dicembre 2008, n. 69 (Legge finanziaria per l’anno 
2009).

LEGGE REGIONALE 30 luglio 2009, n. 43

Intervento di solidarietà per Viareggio colpita dal 
disastro ferroviario del 29 giugno 2009.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Giunta

promulga

la seguente legge:

PREAMBOLO

Visti l’articolo 2, l’articolo 117, quarto comma e l’ar-
ticolo 121 della Costituzione;

Visti l’articolo 3, comma 1, l’articolo 4 e l’articolo 11 
dello Statuto regionale;

Considerato che:
1. Nella notte del 29 giugno 2009 a Viareggio un 

terribile incidente ferroviario ha cagionato molte vittime 
e devastazione;

2. È dovere dell’assemblea legislativa della Tosca-
na, che rappresenta la comunità regionale, esprimere il 
sostegno morale e materiale alla comunità di Viareggio 
così duramente colpita;

3. A tal fine, si ritiene opportuno destinare una consi-
stente parte, quantificata in 500.000,00 euro, dell’avanzo 
di amministrazione accertato al termine dell’esercizio 
2008 del bilancio del Consiglio regionale;

4. È opportuno dare mandato al Presidente del Consi-
glio regionale, sentito l’Ufficio di presidenza, di attivare 
le opportune intese con la Giunta regionale, con le istitu-
zioni locali e con le strutture della Protezione civile per 
l’individuazione della concreta modalità di impiego di 
questo contributo di solidarietà;

Si approva la presente legge

Art. 1
Finanziamento straordinario di solidarietà

1. Il Consiglio regionale della Toscana contribuisce a 

sollevare le sofferenze materiali delle vittime del disastro 
ferroviario verificatosi a Viareggio il 29 giugno 2009 
mediante un finanziamento straordinario di solidarietà di 
euro 500.000,00. 

2. Il Presidente del Consiglio regionale, sentito l’Uf-
ficio di presidenza, è incaricato di definire le opportune 
intese con la Giunta regionale, con le istituzioni locali e 
con le strutture della Protezione civile, per l’individua-
zione dell’intervento cui destinare il finanziamento e 
delle relative modalità di versamento.

Art. 2
Norma finanziaria

1. Ai fini del finanziamento della presente legge è 
autorizzata la spesa di euro 500.000,00, alla quale si fa 
fronte, quanto agli adempimenti indicati all’articolo 1, 
mediante gli stanziamenti dell’unità previsionale di base 
(UPB) 134 “Funzionamento del Consiglio regionale - 
Spese correnti” del bilancio regionale per l’esercizio 
2009.

2. Tali oneri gravano sul bilancio interno del Consi-
glio regionale per l’esercizio 2009.

Art. 3
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione Toscana.

La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Toscana.

MARTINI

Firenze, 30 luglio 2009

La presente legge è stata approvata dal Consiglio regio-
nale nella seduta del 28.07.09.

ESTREMI DEI LAVORI PREPARATORI

Proposta di legge del Consiglio regionale 28 luglio 2009, 
n. 364
Proponenti: 
Riccardo Nencini, Angelo Pollina, Alessandro Starnini, 
Giuliana Loris Baudone, Bruna Giovannini, Giuseppe 
Del Carlo, Gianluca Parrini
Approvata in data 28 luglio 2009 
Divenuta legge regionale 26/2009 (atti del Consiglio)



MODALITÀ TECNICHE PER L’INVIO DEGLI ATTI DESTINATI ALLA
PUBBLICAZIONE IN VIGORE DAL 1 GENNAIO 2008

Con l’entrata in vigore dal 1 gennaio 2008 della L.R. n. 23 del 23 aprile 2007 “Nuovo ordinamento del Bollettino
Ufficiale della Regione Toscana e norme per la pubblicazione degli atti. Modifiche alla legge regionale 20 gennaio
1995, n. 9 (Disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di accesso agli atti)”, cambiano le tariffe e le
modalità per l’invio degli atti destinati alla pubblicazione sul B.U.R.T.

Dal 17 dicembre 2007 tutti gli Enti inserzionisti dovranno inviare i loro atti per la pubblicazione sul B.U.R.T. in
formato esclusivamente digitale. Le modalità tecniche per l'invio elettronico degli atti destinati alla pubblicazione sono
state stabilite con Decreto Dirigenziale n. 5615 del 12 novembre 2007. La trasmissione elettronica delle richieste di
pubblicazione che hanno come allegato digitale l'atto da pubblicare deve essere inoltrata all’indirizzo:
redazione@regione.toscana.it.

Successivamente l'invio elettronico avverrà mediante interoperabilità dei sistemi di protocollo informatici (DPR
445/2000 artt. 14 e 55) nell'ambito della infrastruttura di Cooperazione Applicativa Regionale Toscana..

Il materiale da pubblicare deve pervenire all’Ufficio del B.U.R.T. entro il mercoledì per poter essere pubblicato il
mercoledì della settimana successiva.

Il calcolo per le tariffe di inserzione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi,simboli di
interlinea ecc. di cui è composto il testo da pubblicare. La tariffa unitaria per carattere, spazi ecc. è di Euro 0,010, il
costo per la pubblicazione di tabelle, elenchi, prospetti diversi sarà computato moltiplicando la tariffa unitaria per 2.000
per ogni pagina di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente la pagina
A/4 (Euro 20).

Per le inserzioni a pagamento il versamento dovrà essere fatto sul C/C postale n. 14357503 intestato a: Regione
Toscana - Bollettino Ufficiale - via F. Baracca, 88 - 50127 Firenze.

L’attestazione del pagamento dovrà essere inviata via fax al n. 0554384620 contestualmente al materiale da
pubblicare inviato in formato digitale.

L’art. 16, comma 2, della L.R. n. 23/2007 stabilisce che gli atti degli enti locali e degli altri enti pubblici la cui
pubblicazione è obbligatoria per previsione di legge o di regolamento è effettuata senza oneri per l’interessato, in
tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la norma che la rende obbligatoria.

L’art. 16, comma 3, della L.R. n. 23/2007, stabilisce viceversa che sono soggetti a pagamento gli atti di cui all’art.5,
comma 1, lettere h),i),j),e k), ed in particolare:

1) bandi ed avvisi di concorso e relativi provvedimenti di approvazione;
2) bandi ed avvisi per l’attribuzione di borse di studio, contributi, sovvenzioni, benefici economici e i relativi

provvedimenti di approvazione;
3) i provvedimenti di approvazione delle graduatorie relativi ai procedimenti di cui sopra;
4) gli avvisi di conferimento di incarichi esterni o di collaborazione coordinata e continuativa, ove previsto dalla

disciplina della materia.
Si ricorda che l’art 20, comma 2, della L.R. n. 23/2007 stabilisce che per gli anni 2008 e 2009 i comuni e le

comunità montane della Toscana beneficiano di una riduzione del cinquanta per cento delle tariffe di inserzione dei loro
atti sul B.U.R.T.

I testi da pubblicare, trasmessi unitamente alla istanza di pubblicazione, devono possedere i seguenti requisiti
formali:

• testo - in forma integrale o per estratto (ove consentito o espressamente richiesto);
• collocazione fuori dai margini del testo da pubblicare di firme autografe, timbri, loghi o altre segnature;
• utilizzo di un carattere chiaro tondo preferibilmente times newroman, corpo 10;
• indicazione, all’inizio del testo, della denominazione dell’ente emettitore e dell’oggetto dell’atto sintetizzato nei

dati essenziali;
• inserimento nel testo di un unico atto o avviso; più atti o avvisi possono essere inseriti nello stesso testo se

raggruppati per categorie o tipologie omogenee.

Per ogni eventuale chiarimento rivolgersi alla redazione del B.U.R.T. tel. n. 0554384622


	SOMMARIO
	DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTAREGIONALE 29 luglio 2009, n. 41/R       Regolamento di attuazione dell’articolo 37, comma 2, lettera g) e comma 3 della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio) in materia di barriere architettoniche.
	SOMMARIO
	PREAMBOLO
	Capo I Disposizioni Generali
	Art. 1 Oggetto
	Art. 2 Ambito di applicazione
	Art. 3 Programmazione e pianificazionedegli assetti territoriali

	Capo II Mobilità e sosta urbana
	Art. 4 Definizioni
	Art. 5 Aree e percorsi pedonali
	Art. 6 Rampe
	Art. 7 Attraversamenti stradali
	Art. 8 Pavimentazione delle aree e dei percorsi
	Art. 9 Parcheggi

	Capo III Elementi progettuali delle costruzioni edilizie
	Sezione I Accessi esterni, porte, finestre e parapetti
	Art. 10 Accessi esterni agli edifici
	Art. 11 Porte, finestre e parapetti

	Sezione II Pavimenti, locali igienici e attrezzature di uso comune
	Art. 12 Pavimentazione delle parti comuni
	Art. 13 Locali igienici
	Art. 14 Attrezzature di uso comune: apparecchi elettrici,cassette per la corrispondenza

	Sezione III Percorsi interni orizzontali e verticali
	Art. 15 Piattaforme di distribuzione, corridoi, passaggi
	Art. 16 Scale
	Art. 17 Rampe
	Art. 18 Ascensori
	Art. 19 Impianti alternativi servoassistiti


	Capo IV Locali pubblici e luoghi aperti al pubblico
	Art. 20 Sale e luoghi per riunioni, spettacoli e ristorazione
	Art. 21 Arredi fissi
	Art. 22 Attrezzature pubbliche
	Art. 23 Strutture balneari in concessione earenili liberamente fruibili
	Art. 24 Stazioni
	Art. 25 Fermate dei veicoli destinati altrasporto pubblico urbano


	ESTREMI DEI LAVORI PREPARATORI

	DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTAREGIONALE 29 luglio 2009, n. 42/R   Regolamento di attuazione dell’articolo 6 (Interventiper la produzione e diffusione di lungometraggi o cortometraggi cinematografici, nonché di opere audiovisive assimilate) della legge regionale 24 dicembre2008, n. 69 (Legge finanziaria per l’anno 2009).
	SOMMARIO
	PREAMBOLO
	Art. 1 Oggetto
	Art. 2 Definizioni
	Art. 3 Tipologia di interventi attivabili
	Art. 4 Sceneggiature
	Art. 5 Produzione di opere prime
	Art. 6 Produzione di opere seconde cinematograficheed audiovisive assimilate
	Art. 7 Documentari
	Art. 8 Commissione di valutazione degli interventi
	Art. 9 Criteri di valutazione
	Art. 10 Procedimento
	Art. 11 Obblighi a carico dei beneficiari

	ESTREMI DEI LAVORI PREPARATORI

	LEGGE REGIONALE 30 luglio 2009, n. 43     Intervento di solidarietà per Viareggio colpita dal disastro ferroviario del 29 giugno 2009.
	PREAMBOLO
	Art. 1 Finanziamento straordinario di solidarietà
	Art. 2 Norma finanziaria
	Art. 3 Entrata in vigore
	ESTREMI DEI LAVORI PREPARATORI



